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“Tu non avrai paura dei notturni terrori,
 né della saetta che vola di giorno,
 né della pestilenza che si aggira nelle tenebre,
 né della distruzione che colpisce a mezzodì.”


Salmo 91 di Davide




NOTE DELL’AUTORE


Quando si parla dell'essere umano, non ci si può soffermare su opinioni superficiali ma su concrete realtà. Ci piaccia o no. E' vero a volte la realtà non è così piacevole come la auspichiamo o come si presenta, in agguato c'è sempre il diavolo che al momento opportuno ci mette le corna per capovolgerla in senso negativo. Io ne so qualcosa. In fin dei conti dobbiamo accettarla così come si presenta davanti a noi, con la sua attualità. Ora io vivo ed agisco solo nel presente, solo in questo modo posso gettare le fondamenta che bene o male, determinano la struttura della vita che si protende verso il futuro ignoto. Lascio alle mie spalle i trascorsi, quelli li ho già vissuti, non mi interessano gli allori che hanno premiato la mia attività artistica o le vicissitudini che si sono presentate per devastare la mia felicità, voglio gustarmi la vita adesso. Certo, il presente è talmente veloce che non si ha il tempo di soffermarsi sul pensiero che in quel momento attraversa la nostra immaginazione, non si ha il tempo di bloccarsi su ciò che ci sta accadendo, nel bene e nel male.


Sono proprio le immagini più belle che non sono riuscito a cogliere, o l'ho fatto in ritardo, così sono piombato di fronte le impossibilità di gustarle fino in fondo. Ma questo è normale se si considera che la vita è sempre in movimento, anzi la vita è movimento, essa cambia ogni attimo, non sta mai ferma, la sua mutazione è irrefrenabile. Così coltivo la mia frenesia di vivere correndole dietro, con la sua stessa velocità, o almeno ci provo. Può sembrare una nevrosi, ma non è così, è solo pura e semplice voglia di schivare il vuoto che mi circonderebbe se mi fermassi. Insomma è proprio attraverso il mio pragmatismo che posso cogliere e fare più cose. Se restassi fermo sarei ancorato a dei principi inattivi, sperduto nel labirinto dell'ignoranza, senza nessuna possibilità di nuove conoscenze, nuove esperienze e non potrei avere una comprensione più ampia della vita che sto vivendo. Resterei paralizzato, inchiodato nella banalità, nell'ignoranza del quotidiano, chiuso in una campana di vetro. Certamente sarei protetto da tutte le avversità, dalle contrarietà, dai pericoli, dai tradimenti, dai dolori e dalle delusioni. Ma io non ho bisogno di protezione, non mi interessa affatto limitare le mie emozioni vivendo in pace. Sono un guerriero ed ho bisogno di combattere la mia guerra contro l'ignoranza, non sto parlando di ignoranza accademica ma di quella emozionale. Per me, le emozioni sono il carburante che alimenta il motore dell'avventura esistenziale. Senza le emozioni, sarei piantato a terra come un albero, senza possibilità di movimento, come potrei correre dietro la vita? Non potrei.


“Un'altra volta” Alcuni dei miei momenti migliori si sono insabbiati nella parola “Un'altra volta”, ora li voglio adesso. Ho cancellato dal mio vocabolario la parola ”Un'altra volta” trasformandola in “Immediatamente”, così posso cogliere tutte le emozioni che si presentano al mio cospetto. Inoltre, se voglio che il mio pensiero resti rigoroso e coerente nel tempo, devo acquistare forza e potere decisionale. Il fuoco dell'immaginazione deve sempre restare vivo ed attuale nel contrasto tra necessità naturale dell'esistere e del pensare. Questo, per avere libertà creativa come essere umano, integralmente cosciente delle possibilità e del valore che ho di possedere un'anima completamente priva da pregiudizi. Devo cercare di dominare le passioni ed avere una forte volontà decisionale, devo poter scegliere chi essere, dove andare, cosa fare, rinunciando a ciò che alimenta le mie abitudini, anche se questo comporta rinunciare all'arte di cui sono appassionato.


Quindi, dopo quarant'anni di milizia attiva nel Cinema, con varie mansioni, dalla fotografia agli effetti speciali ottici, ai cartoni animati, fino ad arrivare alla Regia, ho scoperto che mi stavo inchiodando dietro una macchina da presa. Non ne potevo proprio più, non provavo più stimoli. Ora voglio provare quali stimolanti emozioni mi darà stare dietro una tastiera a sfornare parole anziché inquadrature. Per questo una mattina, non molto tempo fa, mi sono svegliato col culo scoperto e mi sono detto: Fanculo al cinema, che tra l'altro mi rendeva sempre più disoccupato, visto che è sempre più difficile recuperare un contratto, ho mandato a cagare produzioni, distribuzioni, attori, attrici e quant'altro ed ho iniziato a scrivere romanzi horror e libri storici. Sicuramente non saranno dei capolavori, ma per me è stato molto stimolante e divertente scriverli.


“Magari se ne può fare un film, Chi lo sa!?”


Frank Abbond


In una strada dell'estrema periferia di Roma, una Jaguar S Tipe, sfrecciava veloce sotto una battente pioggia, a bordo c'erano due sorelle, Julia e Susan, che discutevano animosamente. Fuori la pioggia scrosciante impediva una chiara visibilità, i tergicristalli lavoravano a tutto ritmo senza sosta. A un tratto l'auto, nel prendere una curva, sbandò paurosamente iniziando un testacoda. Dalla corsia opposta sopraggiungeva un pulmino, la Jaguar andò a sbattergli contro, urtandolo violentemente. L'auto si capovolse più volte, finendo contro un palo dell'alta tensione abbattendolo, i cavi si spezzarono colpendo l'auto che s'incendiò. Una delle ragazze, Susan, fu sbalzata fuori dall'abitacolo leggermente tramortita, restò praticamente illesa, mentre l'altra, Julie, rimase imprigionata dentro l'auto tra le fiamme. Susan che aveva riportato solo qualche leggera escoriazione, nel tentativo di soccorrerla, urlando di terrore, si precipitò verso quel rogo dove la sorella imprigionata stava bruciando viva. Le strazianti urla che emetteva si unirono con quelle della sorella dando vita ad un concerto agghiacciante. Il cavo spezzato, sprigionava scariche elettriche dimenandosi a zigzag da tutte le parti, fino a colpire in pieno Susan lasciandola a terra quasi morta.


Una fila di macchine si fermò sul posto, qualcuno chiamò la polizia che sopraggiunse insieme ai pompieri, anche i medici del 118 intervennero con un'ambulanza. Mentre i pompieri cercavano di spegnere la vettura in fiamme, i medici caricarono Susan priva di sensi, partendo a tutta velocità a sirene spiegate.


Se fosse un film su questa scena scorrerebbero i titoli di testa.




Tre anni dopo


Era una splendida mattina di Ottobre a Roma, il cielo era sgombro da nuvole, il Ponentino soffiava leggero dal mare regalando una brezza inebriante.


Questa classica ottobrata romana si stava trasformando in un giorno piacevolmente tiepido, anche la gente che già affollava la città, veniva influenzata dalla solarità di quel tepore, rendendo tutti più ottimisti del solito, come se il sole influisse positivamente sull'umore di ognuno. I tavolini dei bar, posti sui marciapiedi, apparecchiati per la colazione, con gli ombrelloni aperti che somigliavano a tanti alberi stilizzati, erano già affollati di gente che si dimenava sollazzandosi tra caffè cappuccini brioche e varie leccornie. Le finestre dei palazzi che si aprivano, sembravano sorridere rispondendo all'allegria della città che si stava animando, facendo entrare nelle case il calore del sole. Tutta la città sembrava uscita da un beauty center, ostentando il suo eterno fascino. I suoi storici monumenti: il Colosseo, i Fori Imperiali, il Pantheon, il Vaticano, Fontana di Trevi e tutti gli altri erano colpiti dai tiepidi raggi del sole, rivivendo così un nuovo splendore, recuperandolo dalla notte dei tempi. I sette colli dominavano dall'alto, come sentinelle, le meraviglie della città eterna. Il biondo Tevere la cingeva stringendola, come una cintura, per non far disperdere la sua metafisica ed inafferrabile amenità. Se la si guardava in controluce, sembrava immortalata dal pennello del Pinelli, con i suoi colori caldi e vivaci. Quel giorno Roma era uno splendore, più affascinante, più bella, più solare e più eterna. Sorrideva al mondo intero. Era davvero Caput Mundi.


****


Tony Rinaldi si era svegliato prestissimo quella mattina, a lui non piaceva affatto svegliarsi presto, era un nottambulo per religione, ma quel giorno doveva recarsi nel teatro dove si stava girando il videoclip della Rock Star americana Susan Stark, la quale si era trasferita in Italia giovanissima con la sorella che faceva la cantante. Susan, era una ragazza di venticinque anni, alta magra e bellissima, certamente non passava inosservata con il suo Sex Apple. Gli occhi di un blu intenso, gli zigomi alti, la bocca carnosa e sensuale, i capelli lisci e biondi che scendevano come una cascata fino in vita, le davano quell'aspetto irresistibile. Dopo che ebbe finito gli studi, seguì la sorella facendole da corista. Julie nel mondo della musica era una celebrità, con la sua voce ruvida cantava il Soul, tornando indietro fino a Billie Holiday. Susan dopo l'incidente, dove la sorella Julie morì, restò ricoverata in una clinica per quasi due anni. Uscita miracolosamente dal coma che l'aveva colpita, incontrò Tony Rinaldi, che prima la corteggiò fino a farla sua, per poi portarla verso il successo.


Quando cantava evocava una magica atmosfera, il Rock per lei era il pane quotidiano. Come una meteora raggiunse il successo da un giorno all'altro, diventando una Rock Star. Non le piaceva fare le serate, perché troppo faticose e poi le ricordavano Julie, che di serate ne faceva moltissime. Credeva che il successo ed i soldi, moltissimi soldi, la rendessero felice e appagata, accadde invece esattamente il contrario, si sentiva sempre più sola ed infelice. Le mancavano le giornate passate con Julie, quando dietro il successo faceva il coro alle sue canzoni. Le mancavano quei momenti spensierati quando cantavano a squarciagola in quegli interminabili viaggi in macchina verso il prossimo ingaggio, le nottate in albergo a parlare facendo progetti, i tuffi al mare schizzandosi l'acqua, le cene in qualche improbabile ristorante sperduto chissà dove in compagnia con tutti i musicisti della band. Insomma le mancava la sorella. A quei tempi era solo un'ombra, ma un'ombra felice, fino quella maledetta sera dell'incidente.


Ora stava lavorando al suo nuovo album e al video della Hit. Certamente diverrà un grande successo, alimentando la sua fama ed il suo conto in banca. Tony Rinaldi era il suo produttore e manager, inoltre tra i due in quel momento era in corso una relazione. Forse il loro rapporto non era decisamente imperniato sull'amore canonico, ma i due stavano bene insieme. Il loro era un menage tranquillo, senza troppe emozioni, questo era vero, ma si poteva considerare comunque un rapporto piacevole. Per Susan non era certamente ciò che aveva sempre desiderato, Tony non era il grande amore che anelava, ma era molto gentile e premuroso, questo la rendeva relativamente appagata.


Lui, invece? Beh! Lui era il classico Play Boy, insomma un puttaniere, sempre in cerca di avventure. La sua importante posizione nel mondo dello Show Business e il suo aspetto affascinante, di certo gli spianavano la strada nelle sue conquiste. Di fronte una bella donna sapeva essere la persona più galante del mondo. Assumeva un'aria sicura ed accattivante, la sua principale attrazione era il potere che emanava e che catturava tutti, come una calamita, specialmente le donne che aveva sempre a disposizione, lei lo sapeva ma faceva finta di niente. Nel suo cuore albergava sempre la speranza di trovare il grande amore.


****


Tony alla guida della sua Ranger Rover si stava dirigendo verso il teatro di posa, dove era stato allestito un set cinematografico. Sembrava di essere in una setta di adepti nel culto del demonio. Dal pavimento usciva una fitta nebbia che rimaneva statica, formando un tappeto fosforescente. Qua e la degli sbuffi di fumo colorato aleggiavano nell'aria, le luci formavano fasci che illuminavano tutta la scenografia. Il set era stato allestito per girare il movie clip musicale della canzone Rock Witch, ultima registrazione della Rock Star “Susan Stark”.


Un corpo di ballo stava facendo le prove di una coreografia diretta da Paul il coreografo. Paul Sunders, era un Coreografo di fama internazionale. Aveva partecipato ballando, cantando e recitando, nei migliori Musical di Broadway, sempre come protagonista. Vuoi perché era molto bravo, ma anche per il suo aspetto, era un uomo bellissimo, almeno così lo descrivevano le critiche. Era alto e longilineo, un Creolo, di padre Americano e di madre Tahitiana, per questo aveva la pelle ambrata, dove spiccavano due grandi occhi verdi, ereditati dal padre ed un sorriso smagliante ereditato, come il colore della pelle, dalla madre. Era piuttosto effeminato, sia nei movimenti che nel modo di parlare, ma non era assolutamente gay, anzi, si diceva di lui che era un eccezionale amante, la maggior parte delle ballerine che dirigeva erano innamorate di lui. Nonostante questo, Paul non era una preda facile, se stava con una donna era per una relazione seria, ed era molto fedele al suo rapporto.


Tony l'aveva ingaggiato per dirigere la coreografia del video di Susan. In teatro, con il corpo di ballo, stava mettendo a punto gli ultimi ritocchi del balletto, prima di girare. Con la sua voce calda ed il suo accento Americano, dava le istruzioni al suo balletto:


“Un, due, tre, quattro… Così.”


Mentre spiegava, illustrava i movimenti che dovevano eseguire. Poi, si rivolse, prima al gruppo:


“Ragazze, dopo i volteggi, restate bloccate… Bene” Poi verso Sandro, il primo ballerino“


Tu Sandro fai dei volteggi…”


Sandro eseguì sotto la vigilanza del coreografo, il quale approvando la sua performance:


“Bravo… poi vai a terra in spaccata, ti pieghi in avanti, ti giri su te stesso… Voi ragazze puntate le mani su Sandro. Poi riprendiamo. Un due tre eeeee… quattro… così ok”


Paul, fasciato nella sua calzamaglia nera, che metteva in risalto la sua armonia di muscoli che componevano il suo perfetto ed armonioso corpo, accompagnava con i movimenti la spiegazione, osservando e dirigendo con attenzione la coreografia scrupolosamente.


“Bene ragazze, voi a questo punto abbassate le mani ed iniziate i volteggi… Così, Capito?... Bene brave”


Mentre, nel teatro di posa, i macchinisti e gli elettricisti stavano sistemando la scenografia e illuminando il set. Stefano, Il direttore della fotografia con l'occhio al filtro, istruiva il capo elettricista su come sistemare le luci.


“Ecco così, devono sparare…Ora accendi i controluce.”


Tutto il set si illuminò fantasticamente.


Carlo Moreschi, in arte Charlie, era un Regista affermato, i suoi film erano considerati, sia dal pubblico che dalle critiche, dei veri e propri capolavori. Aveva studiato Cinematografia al Centro Sperimentale di Roma, dove, Carlo Vezzani, che allora era il docente, lo considerò il migliore del suo corso. Si era poi trasferito a New York frequentando l'Actors Studio, per un master, dove il docente in regia era Martin Cortese. Questi due grandi maestri gli avevano trasmesso l'estro, la sensibilità e la tecnica nel dirigere gli attori e nello scegliere le inquadrature giuste per raggiungere risultati eccezionali. Il suo primo film, un horror catastrofico, raccontava la storia di un bambino, il quale venne colpito da radiazioni nell'esplosione di una centrale nucleare. Il bambino fu l'unico sopravvissuto al disastro. Esposto alle radiazioni, in principio sembrava che fosse miracolosamente uscito illeso dal disastro, ma crescendo scopre di avere un potere straordinario, era in grado, solo con la concentrazione e con lo sguardo, di incendiare qualsiasi cosa, addirittura degli esseri umani. Usando questo potere si vendicò bruciando vivi tutti quelli che lui ritenne responsabili di quel disastro, dove morirono migliaia di persone, compresa la sua famiglia. Il film auto prodotto, girato a bassissimo costo ed in pochissimo tempo, usando attori sconosciuti, divenne un vero Cult, addirittura studiato nei corsi di cinematografia, nelle migliori scuole del mondo. Questo lavoro poi gli diede l'ispirazione per la realizzazione di un documentario sul disastro di Cernobyl, che gli valse il Leone d'Oro nella sezione documentari al festival di Venezia. I suoi lavori vennero premiati nei più prestigiosi festival, oltre il premio di Venezia, per il settore documentaristico, vinse anche L'Orso D'oro a Berlino e la Palma d'Oro a Cannes, presentando due dei migliori film della moderna cinematografia italiana. Inoltre ricevette una nomination all'Oscar, che poi fu vinto da un regista polacco, scelta discutibile, perché il film di Charlie era di gran lunga migliore. La tematica di quel film era attuale, basata su una storia d'amore, alquanto tormentata tra un ragazzo italiano ed una ragazza di religione islamica figlia di immigrati, la storia finì in tragedia. Il padre di lei, contrario all'emancipazione occidentale, uccise la ragazza. Ma si sa, a questo mondo conta più l'inciucio che la meritocrazia, evidentemente il polacco aveva agganci più significativi. Infatti quell'anno, questo fatto, direi scandaloso, scaturì una polemica animatissima sul clientelismo che regnava nel giudizio che le giurie attribuivano ai film che venivano presentati, consegnando il premio a chi non se lo meritava affatto, defraudando chi invece ne era di gran lunga meritevole, come nel caso di Charlie.


Le sue sceneggiature trattavano sempre argomenti intellettuali ma spettacolari, pieni di fantasia. Marc Twain diceva, che l'unica differenza tra la realtà e la fantasia è che la fantasia deve essere credibile e le fantasie di Charlie erano senz'altro credibili, anche se gli snob declassano le sceneggiature come qualcosa di futile, per loro solo chi scrive libri e drammi è considerato un intellettuale, come se scrivere per il cinema fosse da ignoranti. Secondo Charlie i veri ignoranti erano proprio quelli che criticavano. Diceva che questi non avevano mai visto un film o letto un libro.


Charlie era un uomo di circa 40 anni, alto ed un pochino sovrappeso, ma questo non gli impediva un'eccezionale agilità. Portava un Borsalino da cui non si separava mai, alcuni ironizzando, dicevano che ci andava anche a dormire. Intorno al collo cingeva una sciarpa di seta bianca che portava anche d'estate, sembra ne avesse un armadio pieno, tutte bianche e di seta, insieme ai suoi inseparabili Borsalino. Inoltre nel suo guardaroba giaceva una serie infinita di abiti, giacche e pantaloni, invernali ed estivi di tutte le stoffe, lino, seta lavata, cachemire e quant'altro, tutti rigorosamente neri perché secondo lui lo snellivano. Così, anche i paltò le camicie e i maglioni, anche gli abiti sportivi, le tute i completi da cavallo e da tennis, erano neri, persino gli accappatoi e gli asciugamani, tranne le sua coloratissima collezione di cravatte che portava sempre insieme alla candida sciarpa e al Borsalino. Il tutto confezionato su misura dai migliori stilisti.


Seduto sulla sua sedia si rivolse a Stefano con arroganza


“Ce l’abbiamo fatta si o no?...E datti una mossa.!”


Poi si alzò avvicinandosi a lui, indicandogli alcuni proiettori:


“Ehi! Scusa non ti pare che i controluce siano un pochino fiacchi? Ti ho detto e ripetuto che devono sparare in macchina e mi sembra che…”


Charlie era fatto così, metteva bocca su tutto, era un perfezionista maniacale. D'altronde se lo poteva permettere, i suoi trascorsi gli davano buon pro, la sua pignoleria comunque era costruttiva. Anche quando si dovette costruire la scenografia, nonostante ci fosse il miglior architetto del settore a presidiare i lavori, non era mai contento, doveva dare i suoi consigli discutendo animosamente con il tecnico che invece voleva seguire alla lettera il suo progetto. Ma Charlie apportava sempre le sue modifiche che alla fine risultavano positive, migliorando decisamente il lavoro.


Stefano, con una sfottente calma, rispose ironicamente con la sua voce gutturale, come quella di Tonino Delli Monti, per il quale era stato per anni il suo assistente, imparandone tutti i veleni della fotografia cinematografica, prendendone poi il posto dopo la sua scomparsa, che tolse al mondo della celluloide uno dei migliori direttori della fotografia. Pace all'anima del grande Maestro.


Comunque Stefano Aveva imparato molto ed era sen'altro all'altezza di illuminare fantasticamente un set. Rispose a Charlie con un pizzico di ironia:


“Certo Maestro ai tuoi ordini, il capo sei tu, comunque sai bene che stiamo girando in pellicola e sai anche che l'occhio umano percepisce l'immagine diversamente dagli obiettivi Cook. In ogni caso li faccio aumentare di intensità, magari hai ragione. Anzi! Credo che hai sicuramente ragione tu.”


Si rivolse al tecnico delle luci:


“Silvio aumenta di cinquecento Watt i controluce… Grazie..”


Invitò il Regista a guardare nella lupe della macchina da presa.


“Vieni qui, mettiti in macchina e dai un'occhiata”


Mentre Charlie si avviava verso la camera, Stefano si rivolse di nuovo a Silvio, seduto alla consolle dei comandi:


“Silvio, accendi tutto. Anche i controluce. Prova generale di illuminazione, il grande regista, vuole fare anche il direttore della fotografia. Rompe le palle, come al solito, però è il regista, quindi comanda lui.”


Charlie con l'occhio nella lupe:


“Stronzo… Oh, si… Si. Bene è ok, perfetto ci siamo. Vedi che quando vuoi…”


Si girò verso Stefano, guardandolo compiaciuto dicendo:


“Sei grande” Stefano ironicamente, dondolando la testa rispose:


“Lo so!” Charlie con aria sfottente alterando la voce:


“Ooooh! Quale modestia”


“Modestia un corno è che sono più bravo di te. Ammettilo.”


Il regista starebbe per rispondere, ma venne interrotto da Sandra la costumista, che si avvicinò a lui dicendo:


“Charlie, scusami puoi venire a controllare il costume di Susan? Credo che ci siamo.”


Il regista aveva approvato, senza discutere i disegni dei costumi che erano eccezionali, non poteva essere altrimenti. Sandra Concetti era la costumista più importante del settore, aveva lavorato con i migliori registi Italiani, da Fellini a Monicelli da Risi a De Sica, insomma era una vera maestra della sartoria cinematografica.


Charlie senza degnarla di uno sguardo continuò a rivolgersi a Stefano:


“Ora non toccare più niente. Mi sembra che tutto sia perfetto. Dirò al produttore che senza di te saremmo stati al buio .. Ahh ahhh.”


Chiudendo con una risatina sfottente. Poi riprendendo la sua sfacciata autorità, si rivolse a tutta la troupe:


“Tra dieci minuti pronti a girare” Si voltò verso il suo assistente gli ordinò:


“John, dì a Paul di preparare il balletto, facciamo una prova generale.”


Il quale rispose: “Ok maestro, la giriamo?“


Domanda inutile, come al solito no!? Io le prove le giro sempre.”


Stefano intervenne con aria scanzonata, dicendo:


“Ah beh! Certo, tanto la pellicola mica la paghi tu”


Charlie senza rispondere, gli lanciò solo un'occhiata di traverso. Poi si avvicinò a Sandra che attendeva paziente e si avviarono verso il camerino.


Si aprì la porta d'ingresso del teatro ed entrò Tony. Si fermò, dette un'occhiata in giro, poi si avviò scambiando appena un cenno di saluto con qualcuno che lo riconobbe. Si diresse verso una zona in ombra tra le impalcature che reggevano la scenografia, come per non dare fastidio.


****


Charlie e Sandra entrarono nel camerino, dove Susan aveva voluto, oltre alla sartoria anche la sala trucco, per non muoversi troppo nei meandri del teatro. Charlie la scoprì di spalle, lei era attorniata dal truccatore e dal parrucchiere. La vide attraverso lo specchio La luce delle lampadine, che formavano la cornice, riflettendosi nei suoi occhi, le diedero solo per un attimo, un aspetto sinistro, apparve subito come un essere demoniaco. Il suo viso sembrò cambiare assumendo un aspetto deformato, con un ghigno che le conferiva una sembianza mostruosa. Anche i suoi denti sembravano aver assunto una lunghezza anomala, specialmente i canini che somigliavano a quelli di un vampiro e girandosi dalla parte di Charlie, la sua testa sembrò ruotare a trecentosessanta gradi. Tutto questo durò un solo attimo, poi tornò tutto alla normalità. Charlie se ne accorse restando stupito, meravigliandosene. Pensò che quell'immagine demoniaca fosse solo un effetto ottico dovuto al riflesso delle lampadine che circondavano lo specchio. Con uno smagliante sorriso si rivolse a Susan:


“Ciao Rock Star. Cazzo, sei fortissima. Per un attimo mi è sembrato che tu fossi davvero la Rock Witch del video. Nei tuoi occhi è apparsa una luce…Insomma è così che ti voglio”


Restò ad ammirarla soddisfatto. Lei si alzò girandosi verso di lui, facendo una smorfia terribile, gli tese le mani ad artiglio e con voce alterata:


“Siiii! Sono l'indemoniata La belva del peccato e ti distruggerò.” Imitando scherzosamente il ruggito di una belva feroce.


Susan lo sembrava davvero, trucco e parrucco avevano fatto miracoli, era perfetta per il video che stava girando. Poi si abbracciarono affettuosamente soddisfatti. Lui la prese per una mano facendola girare su se stessa. Ammirandola, le disse:


“La canzone è una bomba ma tu sei il massimo. Sarà un video storico. Susan sei sempre all'altezza di ogni situazione. Non potrei avere un'attrice, cantante migliore di te..”


Lei fece musetto e dondolandosi sorridendo gli rispose


“Grazie, anch'io ti stimo molto. Lo sai no? Sei il mio regista preferito”


Lui l'ammirò con più interesse professionale. Poi girandosi verso Sandra si complimentò con lei:


“Brava, il costume è perfetto, si come lo volevo.”


Rivolgendosi di nuovo a Susan:


“Sei proprio perfetta Sei la strega più sexy del mondo. Anche il trucco è ottimo. Bene ci siamo.”


Costumista truccatore e parrucchiere, sorrisero compiaciuti. Charlie, mentre si avviava all'uscita:


“Ok… Ora tocca a me. Tra cinque minuti in teatro, pronti a girare.”


Prima di uscire lanciò un bacio a Susan.


****


Mentre rientrava in teatro, venne osservato da Tony, che aveva trovato una sistemazione in disparte per non farsi vedere. Il regista prese posizione davanti il suo monitor. Fece un cenno al direttore della fotografia, il quale a sua volta rivolgendosi agli elettricisti: “Accendete tutto.” Il teatro si illuminò, con tutti i suoi effetti.


John l'aiuto regista, a voce alta gridò: “Titti ai vostri posti, si gira”


Dopo essersi accertato che ognuno avesse preso il proprio posto e rivolgendosi al regista:


“Quando vuoi Charlie”


Il regista dal suo posto di comando gridò:


“Ok… Motore… Vai con la musica”


La musica partì con volume medio, Charlie insoddisfatto, scosse subito la testa, agitò le mani in segno di disapprovazione. La musica venne fermata. Lui facendo segno con una mano:


“Più su! Più alta questa cazzo di musica La voglio sparata al massimo, deve entrarci dentro nell'anima, deve coinvolgere. Alzate il volume a palla. Da capo, tutti ai vostri posti giriamo. Vai con la colonna”


Tutti ripresero il loro posto La musica ripartì col volume decisamente più alto, Charlie ordinò: “Ok …Azione”


Il dolly, carrellò in basso fino ad inquadrare il pavimento, sul quale una fitta nebbia formava come un tappeto fluorescente. Entrarono in campo i piedi del primo ballerino, calzati da un paio di stivali tipo dark. Ad ogni passo, seguito dalla macchina da presa, quando lo stivale toccava terra, si formavano delle scariche luminose. La camera che in carrello seguiva i passi di Sandro in primo piano, accelerò precedendoli e allargando l'inquadra in campo lungo lo vede fermarsi. Una esplosione di fumo luminoso lo invase, lui allargò le braccia, dalle sue mani partirono delle scariche, come dei fulmini che colpirono cinque punti intorno a lui. Questi, con uno sbuffo di fumo ed una luce accecante, si trasformarono in ballerine, le quali presero a muoversi scatenandosi per tutta la scenografia tra effetti di luce raggi laser e massi che sembravano infuocati da rivoli di lava rovente. Il ballo si fece più incalzante, mentre gli effetti luminosi crearono un'atmosfera fantastica. Questi effetti si spostarono, colpendo un piano rialzato, da sembrare il tempio di un altare pagano, sul quale un improvviso raggio laser tracciò due S, le iniziali di Susan Stark. Le due iniziali si unirono dando vita ad un'esplosione luminosa che si trasformò in una figura luminescente.


Con un balzo acrobatico ne uscì fuori Susan, indossando un costume nero-argento estremamente sexy. Cominciò a danzare in controluce, con atteggiamenti provocanti, mentre emetteva risate sataniche. Miriadi di scariche laser colpivano tutti i ballerini accendendo i loro occhi di una luce demoniaca. Mentre Susan cominciò a cantare, dimenandosi come un'ossessa,


Tony nel suo eremo seguiva tutto con puntigliosa attenzione, ma nel suo volto cresceva una certa inquietudine. Il balletto si scatenava, i corpi seminudi dei ballerini volteggiavano in un turbine di effetti. Le inquadrature, che faceva riprendere il regista, dando ordini all'operatore attraverso un interfono, si susseguivano con dettagli sul balletto e su Susan che cantava sempre più dura e demoniaca il suo rock.


Tony scosse la testa in modo scontento, disapprovando. Fece fatica ad arrivare fino in fondo, ma lasciò fare fino che la canzone finì. Charlie ad alta voce:


“Stoooop! Bene ne facciamo un'altra, questa è solo una prova, che useremo come master… Preparatevi.”


Tony si alzò dal suo angolo appartato, si accese nervosamente una sigaretta e si avviò al centro del teatro.


I ballerini ansimavano per la fatica, mentre Paul scambiava pareri con i suoi collaboratori. Charlie stava per congratularsi con Susan, quando arrivò Tony che la baciò, poi, affettuosamente le disse:


“Ciao Tesoro”


Susan gli si gettò al collo. Charlie rivolgendosi a lui disse:


“Ah, ecco il produttore. Ciao Tony, sei arrivato adesso?”


Egli, con un aria severa, senza far trasparire nessuna emozione, come se la sua faccia fosse di marmo rispose:


“Ciao… No ho visto qualcosa”


“Allora? Che te ne pare?” La smorfia che fece non era buon segno.


Rivolgendosi a Susan le disse:


“Amore questa sera mi vedrò con un discografico quindi aspettami a casa dopo cena. Non farò tardi”


Poi si rivolse al regista con un'aria severa:


“Charlie dobbiamo parlare ti aspetto in ufficio.”


E si avviò verso l'uscita.


Charlie lo seguì con lo sguardo. Aspettò che sparisse dietro la porta, poi ebbe uno scatto di nervi. Si tolse il cappello sbattendolo nervosamente a terra. Doveva essere veramente incazzato per reagire in quel modo, togliersi il Borsalino e addirittura sbatterlo in terra, come farebbe una checca isterica, era la dimostrazione di quanto dovesse essere fuori di testa:


“Merda! Merda! E poi Merda!.. Non gli sta bene mai niente a quello stronzo. Chi sa che cazzo vuole con questo budget. Cazzo cazzo cazzo. E' proprio un fottuto miserabile… Fanculo pure a lui. Pensare che siamo amici sin da bambini, abbiamo frequentato le scuole insieme ed anche allora era un rompipalle del cazzo. Non è affatto cambiato, anzi…”


Poi rivolgendosi a Susan: “…Ho accettato di dirigere questo video solo per te.”


Paul che aveva assistito allo scatto di Charlie. Gli si avvicinò, e con un a certa preoccupazione Gli domandò:


“Cos'è successo? Perché sei così incazzato. Cosa ha detto?“


Raccolse il cappello da terra spolverandolo, decisamente più calmo, ormai si era sfogato, rispose con aria seccata ma più pacata, scimmiottando la voce di Tony: “Dobbiamo parlare, ti aspetto in ufficio.”


Poi aggiunse: “Ecco che ha detto. Il che equivale a farci sapere che non gli piace il nostro lavoro.”


In quel momento si sentiva come defraudato della sua professionalità. Aveva studiato, si era impegnato senza riserve per costruire quella perizia che lo distingueva, era un professionista affermato. Non sapeva accettare che il suo lavoro venisse criticato a priori, specialmente da chi non aveva visionato ancora niente. Ma questo è il classico atteggiamento che assumono i produttori tanto per sottolineare la loro autorità, specialmente quelli che di cinema non capiscono un tubo. Quindi pensò che Tony era prevenuto nei suoi confronti. Eppure erano amici da tanto tempo, avevano studiato insieme fino al liceo, avevano diviso tutto: le prime seghe, le gare per vedere chi l'aveva più lungo, la stanza al college, le ragazze e le scorribande goliardiche. Ma anche all'ora era un fottuto arrogante.


Nel corso della vita si può cambiare, ma Tony era rimasto lo stronzo di sempre, anzi ancora più arrogante e testardo. Come poteva rivoltarsi così nei suoi confronti, non se ne faceva una regione. Susan comprese il suo stato d'animo. Gli si avvicinò cercando di rassicurarlo:


“Non preoccuparti, ci parlerò io con Tony, vedrai andrà tutto bene. tranquillo, sistemo tutto io. A me è sembrato tutto perfetto.”


Charlie muovendosi nervosamente su e giù, tirandosi dietro le spalle un lembo della sua candida sciarpa e sistemandosi il Borsalino.


“E lo è mia cara… Tu sei stupenda, il balletto non ha una sbavatura, i costumi sono da sballo, la scenografia è fantastica e il girato è ineccepibile. Fanculo. Ma che cazzo vuole la luna?”


Si girò di scatto avviandosi verso l'ufficio ad affrontare Tony.


Silvia, la prima ballerina, si avvicinò a Susan, la prese in disparte, chiedendole il motivo del comportamento di Tony: “Dov’è il problema?”


Susan con un'espressione basita, allargando le braccia, rispose:


“Ma, non so. Charlie dice che a Tony non è piaciuto, secondo me esagera.”


Silvia, leggermente contrariata, pensava che Tony, tutto sommato, non aveva il diritto di giudicare il loro lavoro che a lei sembrava ottimo. Rispose quasi delusa:


“C’è sempre qualcuno che arriva all'ultimo momento e dice la sua….”


Venne interrotta da Susan che replicò:


“Beh! Tony non è l'ultimo arrivato, il programma è suo.”


“Certo certo. Il produttore ha sempre l'ultima parola e noi qui a fare il culo.”


Alzò le spalle e si allontanò. Paul si avvicinò a Susan, lei gli chiese il suo giudizio:


“Paul, a te com'è sembrato?”


Egli non poteva che rispondere positivamente, ma pensò che il suo giudizio contava poco, lui era solo il coreografo, quindi doveva comunque sottostare al giudizio del produttore. Sconsolato, rispose:


“Tesoro, cosa vuoi che conti il mio giudizio. Per quanto mi riguarda siamo stati tutti stupendi ma a decidere sono loro”


E aveva ragione, le scene che il suo regista aveva girato erano davvero eccezionali. Il balletto diretto da lui era stato ripreso da Charlie con una accortezza maniacale, curando le inquadrature ed i movimenti della macchina da presa. Aveva scelto le migliori maestranze, il miglior direttore della fotografia per riprendere al massimo i primi piani ed i dettagli che lui sceglieva. Insomma il lavoro di tutta la troupe era il miglior lavoro che si potesse trovare sul mercato. Lui, come Coreografo era entusiasta di come quel video stava venendo.
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